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	1.  Introduzione
Mons.Sebastiano Dho

Vescovo delegato per la  Pastorale Sociale

 e del Lavoro Piemontese

“L’uomo è l’autore, il centro ed il fine di tutta la vita economica-sociale” (GS 63) e ancora “Il lavoro umano con cui si producono e si scambiano beni o servizi economici, è di valore superiore agli altri elementi delle vita economica, poiché questi hanno solo valore di strumento” (GS 67). Queste due forti e chiare affermazioni del Concilio Vaticano II°, in base alle quali Giovanni Paolo II poteva dedurre con espressione lapidaria che “il lavoro è per l’uomo e non l’uomo per il lavoro”, possono offrirci le motivazioni più vere e fondate per affrontare in chiave corretta la difficile, complessa, eppure necessaria e sempre urgente questione della sicurezza del lavoro e più in generale degli ambienti di vita. Prima ed oltre ogni pur indispensabile studio concreto delle misure tecniche da adottare per garantire nei limiti umani una risposta adeguata a queste esigenze di una giusta salvaguardia di chi lavora e vive in determinati ambienti specialmente a rilevante rischio, occorre interrogarsi, tutti indistintamente, senza eccezioni, datori di lavoro, autorità responsabili, organismi sociali di tutela, lavoratori stessi: siamo veramente convinti di questa precedenza assoluta della persona sulle cose, della tutela della salute sull’eventuale maggior guadagno, della solidarietà sull’intereresse individuale immediato, del diritto-dovere di non accettare passivamente per paura o ignavia l’andazzo irresponsabile di troppi in alto ed in basso? 

Si dice comunemente che ciò che contano sono i fatti e non tanto le idee  o  i  principi, ma  il  guaio  o  meglio  la  realtà  è  che  i fatti  sono



	
	comunque conseguenze delle idee o convinzioni in positivo o purtroppo in negativo. In sostanza alla base di tutto da parte di tutti noi implicati nella questione drammatica – sicurezza del lavoro e non solo-ritorna prepotente la domanda: quale concezione dell’uomo e quindi del suo lavoro ci guida ad ogni livello, personale, aggregativi, sociale, sindacale, di conseguenza poi legislativo?

“E’ nota la spietata analisi svolta da Giovanni Paolo II° nella sua Lettera sopra ricordata, non sul lavoro come erroneamente si afferma, ma “sull’uomo che lavora”, circa il vero e proprio materialismo (le cose più importanti dell’uomo) che a suo giudizio sta alla base ed alla pari sia del sistema collettivistico e sia di quello capitalistico; il Papa infatti condanna ambedue i sistemi perché inficiati dallo stesso vizio, quello dell’economicismo materialista. Come sempre però non sono sufficienti le proclamazioni solenni dei grandi valori in gioco, cosa pure importante ma è necessario che vengano incarnati nella vita delle persone, tutte chiamate in causa, compresa la comunità cristiana come tale, non tanto perché capace ed in grado di affrontare e risolvere i problemi pratici circa la sicurezza del lavoro, ma perché chiamata in prima fila ad educare e formare i suoi fedeli ad assumere seriamente coscienza di questi ed ad adoperarsi, ognuno secondo la sua competenza e responsabilità, comunque almeno come cittadini, (tutti i cristiani lo siamo!), perché si provveda in merito, evitando peccati di omissioni. Questo aspetto di riflessione e di impegno, anche se spesso trascurato, deve far parte della catechesi e formazione abituale ed ordinaria nelle nostre parrocchie e gruppi ecclesiali.

La Giornata annuale della Solidarietà ha soprattutto questa finalità precisa: sensibilizzare e possibilmente scuotere salutarmente la coscienza personale e comunitaria dei credenti seri, su questo punto di grande e decisiva portata: l’uomo e quindi anche l’uomo in quanto lavoratore è più grande delle cose perché lui solo “è stato creato ad immagine di Dio e fu costituito al di sopra di tutte le cose terrene quale signore di esse” (GS 12).


	
	2.  Documenti
ESTRATTO DEL RAPPORTO DELL’ANMIL

(Associazione nazionale mutilati e invalidi sul lavoro)

Quando gli incidenti sul lavoro sono circa un milione l’anno e i morti più di mille, quando ogni 7 ore muore un lavoratore, non si può dire che in Italia un fondamentale diritto della persona, ossia il diritto alla vita e alla sicurezza di ciascuno nel normale svolgimento della propria attività, sia garantito. 

Non si tratta infatti di un fenomeno marginale e in via di estinzione, bensì di un effetto perverso che sembra profondamente innervato nel modo di produzione e nello stesso modo di essere della modernità. In realtà, siamo in presenza di un fenomeno sociale di massa, sebbene la società non lo riconosca come tale. 

Di certo una vera e propria guerra a bassa intensità, che di regola si svolge nell’ombra e nel silenzio. Una vergogna che macchia il Paese, che ignora il diritto al lavoro e alla sua sicurezza. E’ una contabilità spesso arida e anonima, persino controversa, che non ha sussulti neanche di fronte alla fine di una vita.

Occorre dare atto alle Istituzioni del grande impegno profuso nell’ultimo anno e mezzo rispetto alla lotta contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, ma dal Rapporto predisposto dall’Associazione emerge un quadro complessivo che resta, purtroppo, ancora molto opaco.
La sicurezza sul lavoro e l’andamento degli incidenti

Tra il 1995 ed il 2004 si è registrato nell’ambito Europeo una tendenza alla riduzione degli incidenti sul lavoro.

L’Italia rispetto a questo trend non è, purtroppo, trainante: in dieci anni gli infortuni mortali nell’Unione Europea sono diminuiti del 29,41%, 


	
	mentre nel nostro Paese solo del 25,49%, un dato non esaltante rispetto a quello di paesi come la Germania (-48,30%) o la Spagna (-33,64%). In termini assoluti poi, l’Italia resta il paese con il più alto numero di morti sul lavoro. Nelle cifre ufficiali va un poco meglio per gli incidenti non mortali, rispetto ai quali tuttavia si deve tenere conto dell’elevato numero di infortuni non denunciati (l’INAIL stima siano circa 200.000) nell’ambito del lavoro nero.
Certamente, non è soltanto una questione di numeri: che gli infortuni sul lavoro siano una piccola percentuale in più o in meno rispetto all’anno precedente non è la cosa più importante, non aiuta a cambiare, sono sempre tanti, troppi. Nell’era della tecnologia digitale, gli operai edili e metalmeccanici, come ieri e forse di più, muoiono o rimangono colpiti con gravi, invalidanti, esiti permanenti dagli infortuni sul lavoro.

Anche oggi, dopo che l’attenzione al fenomeno è enormemente cresciuta, grazie ai continui appelli del Presidente della Repubblica ed a seguito, purtroppo, di ripetute tragedie sul lavoro, la sensazione è che le buone leggi che ci sono restino solo sulla carta e che sul fronte della cultura della sicurezza siano davvero pochi i passi in avanti. Come riscontro di questa sensazione, al di là delle dichiarazioni di commozione, di cordoglio e di solidarietà, ci sono d’altra parte alcuni fatti concreti:

· a cinque mesi dall’entrata in vigore della legge 123/07 (nuove norme in materia di sicurezza sul lavoro) i coordinamenti provinciali delle attività ispettive previsti all’art. 4, stanno appena muovendo, quando va bene, i primi passi;

· si stima che il personale impegnato nella prevenzione infortuni, se dovesse controllare tutte le aziende, ognuna di esse riceverebbe un controllo ogni 23 anni, ed infatti si interviene quasi sempre solo dopo l’infortunio;

-   sul fronte penale i reati di omicidio colposo o lesioni conseguenti al mancato rispetto delle norme di sicurezza sul lavoro sono sostanzialmente impuniti, vuoi per i tempi della giustizia vuoi per l’indulto intervenuto nel frattempo; nell’ordinamento giudiziario francese vi è un Pool di Pubblici Ministeri e di giudici istruttori i quali hanno una competenza per quasi tutto il territorio francese sugli affari e i reati di maggiore rilevanza sul piano nazionale che attengono la salute.



	
	A fronte di una situazione di questo genere i rimedi sono ovvii ed indicati da più parti, ma occorre avere la autentica volontà di porli in essere:

-   investire sulle attività di prevenzione e controllo;

- introdurre sanzioni adeguate alla gravità ed alle conseguenze dei comportamenti;

- organizzare un apparato amministrativo e giudiziario che assicuri l’applicazione certa e rapida delle sanzioni;

-   promuovere iniziative informative, formative e culturali che sviluppino nel medio-lungo    periodo una maggiore attenzione alla prevenzione.

LA TUTELA DELLE VITTIME DI INCIDENTI SUL LAVORO

E DI MALATTIE PROFESSIONALI

L’indennizzo economico del danno

La riforma realizzata con il Decreto legislativo 38/2000 - con il quale è stata introdotta in via sperimentale la copertura del danno biologico, salutata come un intervento che si annunciava migliorativo per la definizione delle rendite - nella sua applicazione concreta ha comportato un netto ridimensionamento del livello delle prestazioni in rendita se non addirittura la trasformazione dell’indennizzo da rendita, a capitale liquidato una tantum.

Di fatto la nuova legge non ha tutelato il lavoratore: ha tolto buona parte sia del risarcimento che dell’indennizzo dovuto. Come si può agevolmente dimostrare, chi si è infortunato dopo il 25 luglio 2000 è molto meno tutelato di prima, anche se qualcuno dice che adesso l’INAIL paga anche il danno biologico.

Se i lavoratori vittime di infortuni o malattie professionali ci hanno rimesso, chi ci ha guadagnato?

I grandi gruppi assicurativi privati che garantiscono la responsabilità civile delle aziende hanno visto ridursi drasticamente il quantum dei risarcimenti erogati a favore dei lavoratori infortunati. Le imprese hanno potuto ridurre i costi delle coperture assicurative. 

	
	L’INAIL dall’avvio della riforma ha iniziato ad accumulare avanzi di amministrazione, che ormai viaggiano su più di due miliardi di euro l’anno, per un totale ad oggi di oltre 13 miliardi di euro finiti nelle casse dello Stato.

Il risultato è che l’INAIL ormai non è più posto in condizione di garantire tutela adeguata alle vittime del lavoro:

· eroga prestazioni economiche peggiori che in passato;

· non può svolgere interventi sanitari adeguati;

· non può promuovere interventi per il reinserimento lavorativo.

La tutela giudiziaria

Per quanto riguarda il fronte giudiziario vero e proprio i lavoratori infortunati e le famiglie dei morti sul lavoro scontano tutte le inefficienze classiche del sistema giustizia (procedimenti giudiziari lunghissimi, termini ridotti di prescrizione nel procedimento penale, indulto, inefficienza del sistema di accertamento delle responsabilità).

Il reinserimento al lavoro

La legge 68/1999 sul diritto al lavoro dei disabili contiene specifiche e speciali norme per il ricollocamento e la riqualificazione degli infortunati sul lavoro con l'obiettivo di garantire ad una particolare categoria di disabili, per lavoro, un trattamento di riammissione al lavoro che tenga conto del fatto che essi, prima dell’evento dannoso, erano già pienamente integrati nel mondo del lavoro. Ad oggi risulta inserito solo il 5% degli iscritti al collocamento. Questo percorso specifico è rimasto soltanto sulla carta.



	
	Dati Inail riferiti al Piemonte
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	L’ESPERIENZA VALE PIÙ DI MILLE PAROLE….

Mi chiamo Gino, ho 39 anni e sono un invalido sul lavoro con una percentuale del 35%. 

Il 6 febbraio 1997 ho avuto un incidente sul lavoro che ha cambiato completamente la mia vita. Lavoravo come carpentiere per una ditta di Firenze sull’autostrada Messina-Palermo. 

Stavo trasportando con un carrello alcune strutture di acciaio per la costruzione di un ponte. Non so come, ma in una frazione di secondo mi ritrovai incagliato nei diaframmi con le gambe, non ricordo come successe, ricordo solo il dolore straziante.  Le cause non sono mai state accertate: se è stato un mal funzionamento della pulsantiera che avevo in quel momento fra le mani o sia stata una semplice casualità perché l’impresa non ha fatto i controlli dovuti, quindi non so e forse non saprò mai la vera causa di questo incidente. Sono stato liberato da queste strutture d’acciaio, e successivamente sono stato trasportato in ospedale. Da quel momento in poi inizia il mio calvario.  Ho subito undici interventi in entrambe le ginocchia, cinque al ginocchio destro e sei al ginocchio sinistro; l’ultimo a gennaio del 2006, dove mi hanno messo una specie di protesi.  L’ultimo ortopedico che mi ha operato mi ha riscontrato uno stato di salute delle gambe veramente pessime paragonandole ad una persona di settant’anni. 

La mia vita è cambiata totalmente perché non solo non posso più lavorare come prima, ma non posso neanche giocare con le mie figlie perché ho difficoltà nei movimenti con le gambe. Questa situazione mi ha portato anche un cambiamento al mio carattere, da persona forte che non aveva paura di niente, a una persona con mille insicurezze, perché ancora adesso, a distanza di anni, ho superato solo in parte questo trauma e quindi mi porta ad avere sbalzi di umori improvvisi. All’inizio non riuscivo ad accettare questa situazione, ero diventato egoista, ai miei occhi tutti erano fortunati e nessuno aveva problemi e che solo io ero sfortunato, causando problemi anche in famiglia. A mia moglie per prima che, nonostante tutto, mi è sempre stata vicina; con la sua pazienza, mi ha sempre incoraggiato e piano piano sono riuscito ad accettare il mio problema.  A peggiorare la situazione è stato il ritorno alla realtà lavorativa perché non potendo più fare qualsiasi lavoro, mi trovo le porte chiuse dappertutto.

Nessuno assume una persona nelle mie condizioni e tante volte mi sono trovato di fronte a situazioni imbarazzanti perché mi sento dire “cosa ti faccio fare”, oppure “non so dove metterti” oppure, peggio ancora, mi sono

	
	sentito dire che se voglio trovare un lavoro non devo parlare del mio problema, ma fare finta di niente. 

Immaginate il mio stato d’animo di fronte a queste parole. Mi sento ancora di più discriminato; io che non avevo mai avuto problemi a trovare lavoro. 

(  (  (  (  (  (  (
Andrea aveva solo 23 anni e ogni giorno partiva da Porto Sant’Elpidio (Ap) per recarsi al lavoro. Un’ora di auto per andare ed un’altra per tornare, ovvero ottanta chilometri al giorno. Quel fatidico 20 giugno 2006, Andrea si alza alle tre e quarantacinque del mattino per essere sul posto di lavoro alle cinque. Alle sei e dieci la macchina tampografica comincia a dare problemi, come già più volte era accaduto, allora, mio figlio, cerca di risolvere il problema come facevano anche gli altri operai. Mette la macchina in “stand-by” (usando il pannello dei comandi che si trova lontano dal piano di lavoro e deve essere azionato con entrambe le mani) e controlla. In quel momento la pressa riparte da sola lasciando ad Andrea il tempo di lanciare un urlo lancinante e la testa viene colpita da due tamponi che gli spezzano l’osso del collo in pochi secondi. 

L’hanno trovato così i compagni di lavoro in una pozza di sangue che usciva copioso da un orecchio. Tutto ciò è accaduto perché quella macchina assassina era priva di mezzi di sicurezza: vale molto di più la produzione che una vita umana… Un operaio viene considerato un numero che può essere facilmente sostituito. 

Perdere un figlio è un dolore indescrivibile, perché l’attaccamento è viscerale, il cordone ombelicale non si spezza mai, ora il mio cuore è morto insieme al mio sole, la mia vita scorre lentamente, come se l’orologio non avesse più lo stesso ritmo. Ora Andrea non c’è più, in casa resta un dolore enorme ed un silenzio atroce… Mancano: la musica, il suono della sua chitarra e della sua tromba, mancano i suoi abbracci ed i suoi baci…mancano… mancano…mancano…di lui restano solo foto, ricordi ed una fredda tomba dove solo i fiori gli fanno compagnia. 

È trascorso un anno da quando il mio angelo se ne è andato. Da quel giorno, la nostra famiglia è distrutta. Nessun aiuto da parte di nessuno; né dai proprietari della fabbrica, che io definisco uomini senza cuore né cervello, né da parte delle istituzioni. 

	
	PER LA RIFLESSIONE  E LA PREGHIERA

Le tragiche morti sul lavoro avvenute recentemente a Torino hanno innescato nel nostro Paese una riflessione approfondita e corale sul tema della sicurezza: a ciò ha contribuito il numero delle vittime, la circostanza che l’evento sia accaduto proprio in una grande fabbrica metalmeccanica che, almeno nell’immaginario collettivo, era ritenuta più sicura di altre.

L’ulteriore particolarità delle ustioni ha anche riaperto una ferita, quella del Cinema Statuto, che è impossibile rimarginare.

Nelle addolorate prese di coscienza non sono mancate posizioni anche strumentali o di occasione ma a tutti, laici e credenti, le parole del nostro Cardinale Arcivescovo Severino Paletto sono apparse appropriate e ricolme di senso.

Ciò è potuto avvenire perché il tema della sicurezza trova la sua cornice ideale nel pensiero cristiano e  nella Dottrina Sociale della Chiesa. Come non vedere che la sicurezza sul lavoro come in tutti gli ambienti costituisce una delle tante frontiere del diritto alla vita?

Come non considerare che il tema della responsabilità dei datori di lavoro (ma non solo) affonda le proprie radici autentiche nell’orizzonte delle relazioni interpersonali in cui i valori sono definiti dal rispetto della dignità e dei diritti di ciascuna persona?

Forte di queste premesse, la Chiesa nei prossimi mesi è chiamata ad affiancare i lavoratori e i datori di lavoro nel promuovere una crescita diffusa della sensibilità sul tema della sicurezza in un dibattito che, identificati i ruoli e le responsabilità, non può e non deve essere conflittuale.

Già una primissima riflessione ci fa apparire come questo tema confini strettamente con quello della salute sui luoghi di lavoro e delle malattie professionali ma come chi, indagando sui confini di un’isoletta, scoprì di indagare, in realtà, sui confini del mare, siamo convinti che il tema della sicurezza ci riporterà, in un processo circolare, a tutti grandi temi della Dottrina Sociale.



	
	Sulla questione della sicurezza negli ambienti di vita è possibile trovare validi suggerimenti per la riflessione su molti documenti del Magistero. Un particolare riferimento va fatto all’enciclica “Laborem exercens” di Papa Giovanni Paolo II e al Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa: ne riportiamo alcuni brani.

Dalla Lettera Enciclica “Laborem exercens” 

di Papa Giovanni Paolo II

9. Lavoro: dignità della persona 

Rimanendo ancora nella prospettiva dell'uomo come soggetto del lavoro, ci conviene toccare, almeno sinteticamente, alcuni problemi che definiscono più da vicino la dignità del lavoro umano, poiché permettono di caratterizzare più pienamente il suo specifico valore morale. Occorre far questo tenendo sempre davanti agli occhi quella vocazione biblica a «soggiogare la terra»(14), nella quale si è espressa la volontà del Creatore, perché il lavoro rendesse possibile all'uomo di raggiungere quel «dominio» che gli è proprio nel mondo visibile.

La fondamentale e primordiale intenzione di Dio nei riguardi dell'uomo, che Egli «creò ... a sua somiglianza, a sua immagine»(15), non è stata ritrattata né cancellata neppure quando l'uomo, dopo aver infranto l'originaria alleanza con Dio, udì le parole: «Col sudore del tuo volto mangerai il pane»(16). Queste parole si riferiscono alla fatica a volte pesante, che da allora accompagna il lavoro umano; però, non cambiano il fatto che esso è la via sulla quale l'uomo realizza il «dominio», che gli è proprio, sul mondo visibile «soggiogando» la terra.

Questa fatica è un fatto universalmente conosciuto, perché universalmente sperimentato. Lo sanno gli uomini del lavoro manuale, svolto talora in condizioni eccezionalmente gravose. Lo sanno non solo gli agricoltori, che consumano lunghe giornate nel coltivare la terra, la quale a volte «produce pruni e spine»(17), ma anche i minatori nelle miniere o nelle cave di pietra, i siderurgici  accanto  ai  loro  altiforni,  gli  uomini  che  lavorano  nei  cantieri

	
	edili e nel settore delle costruzioni in frequente pericolo di vita o di invalidità.

Lo sanno, al tempo stesso, gli uomini legati al banco del lavoro intellettuale, lo sanno gli scienziati, lo sanno gli uomini sui quali grava la grande responsabilità di decisioni destinate ad avere vasta rilevanza sociale. Lo sanno i medici e gli infermieri, che vigilano giorno e notte accanto ai malati. Lo sanno le donne,che, talora senza adeguato riconoscimento da parte della società e degli stessi familiari, portano ogni giorno la fatica e la responsabilità della casa e dell'educazione dei figli. Lo sanno tutti gli uomini del lavoro e, poiché è vero che il lavoro è una vocazione universale, lo sanno tutti gli uomini.

Il lavoro è un bene dell'uomo - è un bene della sua umanità -, perché mediante il lavoro l'uomo non solo trasforma la natura adattandola alle proprie necessità, ma anche realizza se stesso come uomo ed anzi, in un certo senso, «diventa più uomo».

Senza questa considerazione non si può comprendere il significato della virtù della laboriosità, più particolarmente non si può comprendere perché la laboriosità dovrebbe essere una virtù: infatti, la virtù, come attitudine morale, è ciò per cui l'uomo diventa buono in quanto uomo(19). Questo fatto non cambia per nulla la nostra giusta preoccupazione, affinché nel lavoro, mediante il quale la materia viene nobilitata, l'uomo stesso non subisca una diminuzione della propria dignità(20). 

E noto, ancora, che è possibile usare variamente il lavoro contro l'uomo, che si può punire l'uomo col sistema del lavoro forzato nei lager, che si può fare del lavoro un mezzo di oppressione dell'uomo, che infine si può in vari modi sfruttare il lavoro umano, cioè l'uomo del lavoro. Tutto ciò depone in favore dell'obbligo morale di unire la laboriosità come virtù con l'ordine sociale del lavoro, che permetterà all'uomo di «diventare più uomo» nel lavoro, e non già di degradarsi a causa del lavoro, logorando non solo le forze fisiche (il che, almeno fino a un certo grado, e inevitabile), ma soprattutto intaccando la dignità e soggettività, che gli sono proprie.


	
	Dal Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa

271 La soggettività conferisce al lavoro la sua peculiare dignità, che impedisce di considerarlo come una semplice merce o un elemento impersonale dell'organizzazione produttiva. Il lavoro, indipendentemente dal suo minore o maggiore valore oggettivo, è espressione essenziale della persona. La persona è il metro della dignità del lavoro: « Non c'è, infatti, alcun dubbio che il lavoro umano abbia un suo valore etico, il quale senza mezzi termini e direttamente rimane legato al fatto che colui che lo compie è una persona ». La dimensione soggettiva del lavoro deve avere la preminenza su quella oggettiva, perché è quella dell'uomo stesso che compie il lavoro, determinandone la qualità e il valore più alto. Se manca questa consapevolezza oppure non si vuole riconoscere questa verità, il lavoro perde il suo significato più vero e profondo: in questo caso, purtroppo frequente e diffuso, l'attività lavorativa e le stesse tecniche utilizzate diventano più importanti dell'uomo stesso e, da alleate, si trasformano in nemiche della sua dignità.

272 Il lavoro umano non soltanto procede dalla persona, ma è anche essenzialmente ordinato e finalizzato ad essa. Indipendentemente dal suo contenuto oggettivo, il lavoro deve essere orientato verso il soggetto che lo compie, perché lo scopo del lavoro, di qualunque lavoro, rimane sempre l'uomo. Anche se non può essere ignorata l'importanza della componente oggettiva del lavoro sotto il profilo della sua qualità, tale componente, tuttavia, va subordinata alla realizzazione dell'uomo, e quindi alla dimensione soggettiva, grazie alla quale è possibile affermare che il lavoro è per l'uomo e non l'uomo per il lavoro e che « lo scopo del lavoro, di qualunque lavoro eseguito dall'uomo - fosse pure il lavoro più “di servizio”, più monotono, nella scala del comune modo di valutazione, addirittura più emarginante - rimane sempre l'uomo stesso ».



	
	SUSSIDIO LITURGICO

LA SICUREZZA NEGLI AMBIENTI DI VITA

Il compito di “custodire” i nostri fratelli
CANTO   
RITI DI INTRODUZIONE
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

R. Amen.
Dio, che ha chiamato l’uomo

a cooperare al progetto della creazione,

sia con tutti voi.

R. E con il tuo spirito.
PREGHIERA CORALE 

Rit. Terra tutta dà lode a Dio, canta il tuo Signor

Padre, tu hai posto la creatura umana al vertice della creazione

e le hai affidato la responsabilità dell’opera delle tue mani.
R.it. 


Cristo Gesù,  accettando della fatica nell’umile officina di Nazaret

hai trasformato la fatica umana in fonte di benedizione.

R.it.

Spirito Santo, tu aleggiavi sulle acque prima che il mondo fosse

e in ciò che esiste hai infuso il soffio della vita.

Rit. 



	
	Preghiera conclusiva

Dio onnipotente,

che ci hai rigenerati nell’acqua del Battesimo

con la potenza del tuo Spirito,

rendendoci sacerdoti, re e profeti,

ispira e accompagna con la tua protezione

il nostro lavoro e il nostro agire quotidiano,

perché siano sempre volti a sviluppare il progetto della creazione,

a costruire la civiltà dell’amore,

a condurre gli uomini sulla via di un progresso integrale,

che abbia come traguardo l’unione con te,

Padre del cosmo e della storia.

Per Cristo nostro Signore.

R.. Amen.

PRIMA LETTURA 
Dal libro della Genesi

Adamo si unì a Eva sua moglie, la quale concepì e partorì Caino e disse: «Ho acquistato un uomo dal Signore». Poi partorì ancora suo fratello Abele. Ora Abele era pastore di greggi e Caino lavoratore del suolo.

Dopo un certo tempo, Caino offrì frutti del suolo in sacrificio al Signore; anche Abele offrì primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovrai forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, ma tu dòminalo».
Caino disse al fratello Abele: «Andiamo in campagna!». Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov`è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse il guardiano di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto lungi da quel suolo che per opera della tua mano ha bevuto il sangue di tuo fratello. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra».



	
	Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono? Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e io mi dovrò nascondere lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi potrà uccidere». Ma il Signore gli disse: «Però chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché non lo colpisse chiunque l’avesse incontrato. Caino si allontanò dal Signore e abitò nel paese di Nod, ad oriente di Eden.

Parola di Dio.

SALMO 

Rit. cantato: 

Grandi cose ha fatto il Signore per noi

ha fatto germogliare i fiori fra le rocce.

Grandi cose ha fatto il Signore per noi 

ci ha riportati liberi alla nostra terra

ed ora possiamo cantare, possiamo gridare

l’amore che Dio ha versato su noi.

Benedici il Signore, anima mia!

Signore, mio Dio, quanto sei grande!

Rivestito di maestà e di splendore,

avvolto di luce come di un manto.

Tutti da te aspettano

che tu dia loro il cibo in tempo opportuno.

Tu lo provvedi, essi lo raccolgono,

tu apri la mano, si saziano di beni.

Se nascondi il tuo volto, vengono meno,

togli loro il respiro, muoiono

e ritornano nella loro polvere.

Mandi il tuo spirito, sono creati,

e rinnovi la faccia della terra.



	
	Dal Vangelo secondo Luca

C`era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell`inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell`acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch`essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi».

Parola del Signore.

PAUSA DI SILENZIO

ASCOLTO DI ALCUNE ESPERIENZE DI VITA

Rit.  
Mia forza e mio canto è il Signore 

d’Israele in eterno è il Salvatore.


	
	OMELIA

PAUSA DI SILENZIO

PREGHIERA UNIVERSALE

Rit. Ascoltaci o Signore

O Signore, dalla tua bontà abbiamo ricevuto la terra e il mondo della natura che il nostro lavoro trasforma in cibo per gli uomini: aiutaci a vivere la fraternità attraverso la condivisione dei beni e la solidarietà.

Preghiamo

O Signore, dalla tua bontà abbiamo ricevuto il dono della famiglia e dei figli: guidaci, sull’esempio di Maria, a spendere per loro la vita come testimoni di un lavoro nascosto e premuroso.

Preghiamo

O Signore, aiutaci ad essere testimoni credibile negli ambienti nei quali viviamo e lavoriamo perché siano sempre  più degni dell’uomo vissuti nella giustia e nella pace.

Preghiamo

O Signore, suscita coloro che, a diversi livelli, hanno la responsabilità di rendere sicuri i luoghi di lavoro, perché sentano la responsabilità per i loro simili in ogni situazione.

Preghiamo

O Signore, affidiamo a te i familiari di coloro che hanno perso la vita nei luoghi di lavoro: la consolazione, che solo tu puoi dare, possa essere testimoniate dalla sensibilità di tutte le comunità cristiane.

Preghiamo

O Signore, ti preghiamo per coloro che hanno perso la vita nei luoghi di lavoro: perchè il loro sacrificio non sia vano e ci sia di monito per far crescere una cultura della vita e non del puro interesse a spese dell’uomo che lavora.

Preghiamo 



	
	PADRE NOSTRO

ORAZIONE FINALE
Dio di provvidenza infinita,

che hai mandato sulla terra il tuo Figlio

a condividere le nostre fatiche

e le nostre speranze,

sii benedetto per tutti i benefici del tuo amore

che ci sostengono nella nostra esistenza quotidiana;

fa’ che ogni uomo possa godere di un pane gustoso,

di un lavoro giustamente rimunerato,

di una casa accogliente e serena;

il tuo Spirito illumini la strada del progresso umano

in una continua ricerca dei cieli nuovi e della terra nuova.

Per Cristo nostro Signore.

R.. Amen.

CANTO FINALE 



	
	FIDUCIA IN UN TEMPO DI CRISI

Ho radicato in Dio la mia fiducia,

come potete consigliarmi:

“Lascia andare tutto,

pensa solo a te stesso?”

Vi rendete conto di quello che sta succedendo?

Gli uomini del potere, di ogni tipo di potere,

stanno affinando i sistemi

per opprimere e sfruttare i poveri del mondo.

Quando è minacciata la sopravvivenza dell’umanità,

un uomo onesto cosa può fare?

Abbandonare ogni speranza e ogni impegno

O mettersi in atteggiamento di conversione?

Io rinnovo la mia fiducia nel Signore, 

so che il suo nome è: “Signore”.

Dio è più potente degli uomini, 

nelle sue mani è il futuro del mondo.

Il Signore conosce i segreti dei cuori,

i veri sentimenti che li animano;

riconosci subito i portatori di violenza

e li combatte con estrema durezza.

Il Signore è Redentore, dio di Giustizia,

ama molto gli uomini onesti,

chi gli è fedele nei tempi di prova

e i nonviolenti costruttori di pace.

Per loro si fa riccia di difesa,

baluardo e torre inespugnabile;

a loro manifesta il suo volto di tenerezza,

il sorriso di un amore che li rende liberi.
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